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      «Non avrei mai sposato quel pidocchio, se avessi saputo che idiota colossale di prima categoria si sarebbe rivelato».

      Kayla Brooks, un avvocato di rilievo specializzata in casi difficili, era seduta dietro la scrivania davanti alla sua cliente. Mantenne un’espressione impassibile, che non tradiva alcuna delle sue emozioni. Aveva una reputazione tale che gli altri avvocati si lamentavano sonoramente quando vedevano che si sarebbero trovati ad affrontare lei in tribunale. L’atteggiamento calmo di Kayla era in netto contrasto con quello della sua cliente, che era infuriata a sufficienza per entrambe.

      Kayla tamburellò la matita sul blocco per appunti giallo che aveva davanti. «Beh, Sue, il problema è che lei lo ha sposato, il che significa che dobbiamo prendere delle decisioni in base al punto in cui siete adesso, non quello in cui vi trovavate quindici anni fa».

      La sua cliente si sporse in avanti e strizzò gli occhi. «Il problema è che mi sono sposata troppo giovane».

      Kayla represse il desiderio di sospirare: se avesse avuto un dollaro ogni volta che aveva sentito quella frase, avrebbe avuto da parte abbastanza denaro per comprarsi un’isola privata ai Caraibi.

      «Vent’anni… ecco quanto ero giovane quando ho percorso quella navata» continuò la sua cliente, che si stava chiaramente surriscaldando nel corso della sua filippica. «Chi altro lo fa?»

      Solo un’anima scellerata, pensò Kayla, ma tenne quel pensiero per sé. Le sue opinioni personali sul matrimonio erano soltanto sue, non doveva certo condividerle con i clienti. Ma era assolutamente d’accordo sul fatto che un matrimonio contratto da giovani fosse un matrimonio destinato a fallire. «C’è per caso un contratto prematrimoniale?»

      Per tutta risposta, la sua cliente fece uno sbuffo di derisione. «Sì, certo, un contratto prematrimoniale. All’epoca avevamo solo due forchette e mangiavamo dallo stesso piatto».

      Kayla studiò la sua cliente. Lei e Sue avevano pressappoco la stessa età, avevano passato la trentina. Avevano gli stessi capelli color miele, gli occhi azzurri e una corporatura snella e atletica molto simile. Sapeva che la sua cliente aveva frequentato un piccolo college per donne da qualche parte a est del paese, proprio come Kayla, ma le loro somiglianze si fermavano lì: Sue si era sposata, Kayla no; Sue aveva dedicato la sua vita ad aiutare la carriera del marito, mentre Kayla aveva pensato alla propria. Lei non aveva figli, mentre Sue e suo marito avevano due figli che andavano alle medie. Kayla non invidiava affatto la sua cliente, che all’improvviso si era ritrovata a essere una madre single perché il marito le aveva detto che ne aveva abbastanza della vita di provincia e che si trasferiva a Los Angeles. Da solo.

      Si percepiva chiaramente l’angoscia nella voce di Sue quando parlava del suo futuro ex-marito, cosa che avveniva alquanto spesso con le clienti di Kayla, soprattutto con quelle che avevano sposato il fidanzatino del liceo. Erano quelle che erano accecate dall’amore, che si erano sposate come dei giovani adulti e che avevano imparato a essere adulte crescendo insieme ai mariti, il che rendeva doloroso vedere il loro matrimonio che andava in frantumi.

      Contrariamente a quello che pensavano la sua famiglia e i suoi amici, la scelta di Kayla di diventare avvocato divorzista non aveva inasprito il suo atteggiamento verso il matrimonio. Però aveva stabilito delle regole di base, prima fra tutte cresci un po’ prima di sposarti; impara a capire chi sei prima di decidere di legare il tuo futuro a quello di un’altra persona.

      «Lei ha figli?» le chiese Sue, strappandola alla sua fantasia. «Non vedo foto, quindi immagino di no». Sue ispezionò l’ufficio con lo sguardo, fermandosi sulla foto in cornice della nipote di Kayla, poggiata sulla credenza dietro la sua scrivania. «Quella chi è? È proprio una bella ragazza».

      Kayla si voltò, prese la cornice e gliela porse al di sopra della scrivania. «È mia nipote». Kayla sorrise, come sempre quando pensava a Whitney. «È la figlia di mia sorella maggiore ed è la prova vivente che una madre single può crescere dei figli straordinari». Non parlò di proposito delle prove ardue che sua sorella aveva dovuto affrontare dopo che il padre di Whitney se n’era andato: quello che Kayla doveva dirle era solo che i suoi figli potevano crescere bene lo stesso. E per Kayla era effettivamente possibile: Whitney era la ragazza più equilibrata, attenta e felice che conoscesse. Kayla la adorava oltre ogni dire.

      Sue le restituì la foto con il primo sorriso che le aveva visto da quando era entrata lì. «È una ragazza adorabile, le somiglia molto». Il suo sorriso si attenuò. «Non le faccia fare qualcosa di stupido come sposare il primo uomo che incontra e le parla d’amore, è un suicidio emotivo».

      Di quello non doveva preoccuparsi: l’ultima cosa alla quale avrebbe dovuto assistere Kayla era Whitney che sabotava il proprio futuro perdendo di vista i suoi obiettivi per impegnarsi con qualcuno prima di aver messo in chiaro il proprio futuro. Fece un commento piuttosto rassicurante prima di tornare a occuparsi dei problemi di Sue. Ma mentre guardava i rendiconti finanziari che Sue le aveva consegnato, Kayla prese l’appunto mentale di chiedere a sua nipote se stava frequentando qualcuno. Sapeva che Whitney usciva con qualcuno ogni tanto ma non aveva mai parlato di un fidanzato fisso. Non una cosa seria, comunque.
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      Kayla era a metà del suo pranzo quando sentì la porta esterna dell’ufficio che si apriva. Un’occhiata veloce all’orologio confermò che non poteva essere il cliente successivo, non così presto. Forse era un corriere con i documenti su un caso che aveva richiesto dal tribunale. Spostò la sua insalata e si alzò per controllare. Aveva fatto solo qualche passo quando sentì la voce di sua nipote che la salutava.

      Sul viso di Kayla si dipinse un sorriso di gioia. Spalancò le braccia per abbracciare la persona che preferiva di più al mondo. «Whitney, tesoro, che bella sorpresa, non ti aspettavo». Fece un passo indietro e studiò la nipote: indossava un paio di jeans scoloriti e una felpa dell’Università dell’Ohio ed era il ritratto della salute. «Aspetta, non ci sono problemi, vero?»

      La risata di Whitney era spensierata. «No, anzi, tutto il contrario. Ho una bella notizia e volevo dartela di persona». Poggiò la tracolla sulla sedia vicino alla porta. Osservò il pranzo di Kayla lasciato a metà. «Ti ho disturbato?»

      Kayla indicò la sedia accanto a lei mentre si sedeva di nuovo a tavola. «Non dirlo neanche per scherzo, sai che ho sempre tempo per te. A meno che non sia in tribunale…»

      «…a inchiodare qualcuno al muro» scherzò sua nipote con gli occhi che brillavano.

      Kayla fece una smorfia. «Molto divertente. Adesso siediti e raccontami di che cosa si tratta. Aspetta, è forse per il tuo semestre a Parigi? Hai avuto la borsa di studio?»

      Whitney scosse la testa. «Molto meglio».

      Meglio di un semestre gratuito a Parigi? Kayla voleva proprio sapere cosa fosse. «Non dirmi che ti hanno offerto il posto di insegnante di sostegno… So che è quello che volevi già da un po’».

      Whitney scosse di nuovo la testa. Rimase seduta, con le mani in grembo e lo sguardo fisso su Kayla, chiaramente contenta per qualcosa. La felicità di Whitney, qualunque ne fosse il motivo, era contagiosa perché Kayla aveva un sorriso identico a quello della nipote.

      Whitney sollevò una mano e spostò la lunga treccia biondo platino sulla spalla con la mano sinistra. «Prova di nuovo».

      Kayla studiò il viso di sua nipote; adorava essere una zia, soprattutto la zia di Whitney. Era stata una neonata tranquilla, una bambina affascinante, un’adolescente relativamente priva di problemi e Kayla non poteva essere più orgogliosa della giovane donna che era diventata. «Non lo so, tesoro, ma qualunque cosa sia sono felice per te, sei decisamente raggiante». Le venne in mente un’idea. «Hai già chiamato tua madre? Forse dovresti parlarne prima con lei».

      «Non preoccuparti, sa che sei la mia seconda mamma». Le sue parole furono corredate da un sorriso.

      Kayla si mise a sedere e piegò la testa di lato mentre studiava l’unica figlia di sua sorella. Sua nipote era raggiante come se avesse una luce dentro di sé. Ripensò alle ultime conversazioni per vedere se avesse dimenticato qualcosa che Whitney le aveva raccontato, ma non credeva che fosse possibile: come molte persone della sua età, di solito le conversazioni di Whitney erano piene di idee e progetti eccitanti che aveva in mente ed era esattamente così che doveva andare a ventun anni. «Non dirmi che hai deciso di candidarti a presidentessa degli studenti…»

      «Forse l’anno prossimo. Allora, ti arrendi, zia Kayla?»

      Kayla rise. «Sono pronta a passare alla parte della conversazione che prevede i festeggiamenti. Coraggio, dimmi che succede».

      Invece di parlare, Whitney le tese la mano sinistra e fece ondeggiare le dita.

      «Ti sei fatta la manicure?»

      «No, sciocchina. Guarda l’anello».

      Qualcosa nel tono di voce della nipote fece scattare un campanello d’allarme nella mente di Kayla, ma rivolse diligentemente la sua attenzione sulla mano sinistra di Whitney. «È bellissimo». Kayla sollevò lo sguardo e incrociò quello della nipote. «Dimmi che sei rimasta sveglia fino a tardi a guardare le televendite di gioielli».

      «No».

      «Tua madre ti ha mandato un regalo di compleanno anticipato?» Il suo tono di voce era speranzoso persino alle sue orecchie.

      «No, non ci sei andata neanche vicino». Whitney abbassò le mani e le poggiò sul tavolo come se si preparasse a negoziare. «È un regalo di Matthew».

      Matthew. Kayla pensò e ripensò a quel nome. Matthew? Whitney ne aveva già parlato prima? Kayla ripensò a quando avevano cenato all’inizio della settimana e il nome di Matthew non era stato fatto, ne era sicura. Whitney aveva passato un fine settimana a casa di Kayla da poco e non le aveva parlato di un fidanzato. Che diavolo era successo per passare dal momento in cui questo Matthew non era stato menzionato a quando era diventato un fidanzato?

      «Beh, non mi dici nulla?» chiese Whitney.

      Kayla si schiarì la voce mentre pensava a qualcosa da dire. «Ehm, Matthew ha buon gusto per i gioielli. L’anello è bello». Si lasciò sfuggire un lungo sospiro. «Ma chi è e perché ti compra dei regali così costosi?»

      Kayla vide il sorriso di Whitney allargarsi talmente tanto che pensava che il giorno successivo la nipote avrebbe avuto male al viso per il resto della giornata. Aveva anche gli occhi che le brillavano e questo aumentava il nervosismo di Kayla.

      «Matt è l’uomo più fantastico del mondo. Oh, zia Kayla, non riesco neanche a dirlo». Congiunse le dita e se le portò alle labbra.

      «Allora, ti ha comprato un anello da amici?» chiese Kayla. «È decisamente adorabile, anche se mi sembra un gesto eccessivo, se avete appena cominciato a frequentarvi». Quando sua nipote non disse nulla, Kayla continuò. Quel silenzio era inquietante e non voleva sapere cosa ci fosse dietro. «Forse dopo che vi sarete frequentati per sei mesi o anche più, potremmo cenare insieme, non ha senso conoscere qualcuno che è solo di passaggio nella tua vita».

      «Zia Kayla…»

      «Tua madre dovrebbe essere tornata a quel punto». Kayla stava farneticando e lo sapeva. Non era da lei, ma il sentimento di freddo e oscuro terrore che si stava impadronendo di lei dalla punta dei piedi era qualcosa che non aveva mai provato prima. Fece un respiro profondo per risollevarsi e continuò. «Dovrebbe tornare a casa a maggio, giusto? Perfetto. Compirai ventun anni a giugno, volevamo fare una bella festa per il tuo compleanno…»

      «Zia Kayla, ti prego…»

      Per la prima volta in assoluto, Kayla ignorò la nipote. «… e se a quel punto uscirai ancora con Matthew, allora potrai tranquillamente invitarlo alla festa».

      Whitney tese le mani sopra il tavolo e prese quelle di Kayla tra le sue.

      Kayla abbassò lo sguardo sullo zaffiro, troppo impaurita di sollevare lo sguardo e vedere la conferma dei suoi timori nell’espressione di sua nipote.

      «Guardami, zia Kayla».

      Kayla guardò quegli occhi azzurri che somigliavano tremendamente ai suoi , se si escludeva il fatto che quelli di Whitney erano fiduciosi e pieni di meraviglia per il suo giovane amore. «Chi è Matthew?»

      «Il mio fidanzato».

      «Il tuo fidanzato» ripeté Kayla intontito. Non riusciva davvero a dire altro che quelle parole. Ma nella sua mente c’era un’esplosione di domande. Perché? Quando? Chi era quell’uomo? Che cosa ne era stato dei progetti di sua nipote per il futuro? Che cosa aveva più di lei quel Matthew? «Sei fidanzata?»

      Whitney rise. «Sì, è quello che prevede la parola “fidanzato”». Strinse la mano di Kayla. «Mi sposerò, riesci a crederci?»

      No, certo che no, era come far entrare a forza un quadrato in un buco rotondo: era impossibile. «Penso che faremmo meglio a chiamare tua madre, non importa che ore siano a Istanbul».

      «Non posso. È a un ritiro yoga, una specie di viaggio rituale di sette giorni di silenzio. Non posso raggiungerla, a meno che si tratti di un’emergenza».

      Kayla ebbe bisogno di tutto l’autocontrollo che possedeva per evitare di mettersi a urlare “E questa non è un’emergenza?”. Non lo disse, non ad alta voce, quanto meno; in silenzio, per quanto fosse scorretto, maledisse sua sorella che si trovava in Turchia invece di essere in Ohio, dove aveva bisogno di lei.

      «Non dici nulla?» chiese Whitney.

      Kayla non sapeva se stesse annuendo o scuotendo la testa ma sentiva che in qualche modo stava rispondendo. «Non so cosa dire» riuscì finalmente a dire.

      «Congratulazioni sarebbe già un buon inizio» disse Whitney.

      Kayla la guardò: sua nipote sembrava sentirsi esattamente l’opposto di come si sentiva lei. Whitney sembrava calma, raccolta, addirittura serena, mentre Kayla temeva che il cervello le andasse a fuoco. Ricomponiti, devi gestire questa cosa nel modo giusto. «È solo che mi hai colto di sorpresa». Sconvolto rispecchiava di più il modo in cui si sentiva. Si alzò in piedi. «Andiamo a fare una passeggiata, anche solo attorno all’isolato».

      Senza aspettare il consenso di Whitney, Kayla girò attorno alla scrivania e afferrò la mano della nipote. La condusse verso l’ufficio esterno e aprì la porta; una ventata di brezza autunnale la colpì. Inspirò ed espirò.

      «Stai bene, zia Kayla?»

      No, non stava bene. Ma come poteva spiegarle che si sentiva come se una mezza tonnellata di mattoni le fosse caduta addosso? Non era quella la reazione che Whitney si aspettava. «Sai che mi avresti colto di sorpresa, non sapevo nemmeno che stessi frequentando qualcuno in esclusiva». Si costrinse a sorridere anche se non ne aveva voglia. «Andiamo a fare una passeggiata, così mi racconti tutto di Matthew».

      Mentre attraversavano la serie di strade del giardino asiatico, Kayla restò ad ascoltare: Whitney non ebbe bisogno di essere spronata a parlare dell’uomo della sua vita, la sua adorazione per lui dava impulso alla conversazione. Non aveva mai sentito la nipote parlare con tanto entusiasmo di qualcuno o qualcosa prima di allora. Attraversarono il giardino due volte prima che Kayla si fermasse accanto al ponte che dava sul laghetto Koi. «Matthew sembra una persona eccezionale».

      A dire il vero, sembrava più un supereroe piuttosto che uno studente universitario, ma Kayla aveva le idee abbastanza chiare da aver capito una cosa: Whitney era partita per quel ragazzo e Kayla doveva muoversi con cautela. Lei e sua nipote erano molto vicine e Whitney rispettava la sua opinione, ma Kayla non aveva comunque il permesso di far scoppiare quella bolla.

      Quantomeno non subito.

      Adesso che la testa non le girava più, Kayla incrociò lo sguardo di Whitney. «Lo sai che voglio solo che tu sia felice, dolce ragazzina». Scacciò le lacrime che le pizzicavano gli occhi e si costrinse a sorridere. «Allora, quando potrò conoscere l’uomo fortunato che ti ha rubato il cuore?»

      Whitney ridacchiò, il che la faceva sembrare un’adolescente. Kayla ripensò a quei giorni lontani in cui i ragazzi non erano neanche un puntino sul radar di sua nipote. Adesso un puntino faceva più che lampeggiare, si stava avvicinando rapidamente e Kayla temeva che ci sarebbe stato uno schianto.

      «Non vede l’ora di conoscerti» disse Whitney. «Speravamo che fossi disponibile a venire a cena con la sua famiglia questo fine settimana».

      «Così presto?»

      «Non vogliamo un fidanzamento lungo, qualche mese al massimo, può darsi che non aspetteremo neanche quelli». Poggiò una mano sul braccio di Kayla. «Lo so che il tuo lavoro ti ha reso cinica verso il matrimonio, ma ho bisogno che tu sia felice per noi. Io e Matt invecchieremo insieme».

      Kayla deglutì. «Le possibilità di avere un matrimonio lungo e felice sono scarse, anche se ci si sposa da giovani».

      Il sorriso di sua nipote era indulgente. «Devi riconoscere che il tuo punto di vista è sbilanciato perché vedi solo persone che hanno un matrimonio fallito».

      Kayla si rimangiò le parole che le erano corse sulla punta della lingua: si sentì stranamente protettiva nei confronti dei suoi clienti, nessuno di loro sembrava felice di divorziare. I loro stati d’animo variavano da rassegnato, passando per arrabbiato, ferito e col cuore a pezzi, ma di sicuro non felice. Ma come poteva spiegare il dolore dei sogni infranti e del cuore spezzato a una ventunenne che aveva gli occhi che brillavano?

      Ovviamente non si poteva.

      Almeno non con poche parole e non in quel momento.

      «Sono assolutamente a disposizione questo fine settimana, in qualunque momento» disse Kayla. «A dire il vero, non vedo l’ora di conoscere Matthew».

      E quelle parole erano abbastanza veritiere: prima avesse conosciuto il fidanzato di Whitney, prima avrebbe trovato il modo di liberare sua nipote da un fidanzamento che stava avvenendo troppo in fretta.
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      Zander Reed soffiò brevemente tre volte nel fischietto e agitò la sua cartella per attirare l’attenzione dei suoi giocatori all’altro capo del campo. Fece loro segno di tornare al punto in cui lui e l’altra metà della squadra si erano già radunati. «Per oggi è tutto, ragazzi. Non è andata male, dopotutto» disse quando si strinsero attorno a lui. «Ma ho un paio di nuove idee per le prossime partite che voglio rivedere con voi». Guardò i visi che lo osservavano: era più che orgoglioso di quei ragazzi, ma cercava di evitare che si montassero la testa: un giocatore di football presuntuoso non era un buon giocatore di football. «La stagione è andata così bene che voglio alzare di nuovo l’asticella. Quando domani scenderete in campo, voglio che siate preparati alla partita». Indicò la palestra. «Adesso andate a fare la doccia: non voglio che gli armadietti puzzino come una stalla».

      Dopo una serie di battute leggere tra loro, la squadra andò verso gli spogliatoi. Zander guardò il campo per assicurarsi che tutti l’avessero ascoltato e che i suoi assistenti stessero raccogliendo le attrezzature da allenamento. Parlò rapidamente con il vice allenatore prima di dirigersi al suo ufficio. Era a metà strada quando vide una figura familiare che andava verso di lui.

      Il suo viso si distese in un ampio sorriso nel vedere suo figlio. «Ciao Matt, che bella sorpresa». Abbracciò il suo unico figlio, per il quale non c’erano mezzi abbracci o pacche sulle spalle: Matthew era il suo orgoglio e la sua gioia, a lui erano riservati gli abbracci in piena regola.

      «Ehi, papà, sono contento di averti beccato».

      Diede una veloce occhiata di ispezione al figlio: alto quasi un metro e ottanta, Matthew era leggermente più alto di lui. Esisteva forse al mondo un altro uomo più orgoglioso del proprio figlio? Zander ne dubitava. «Va tutto bene? Pensavo che fossi a lezione oggi pomeriggio».

      «L’hanno cancellata, il che è ottimo perché avevo bisogno di parlarti di una cosa».

      «Certo, quando vuoi e dove vuoi, proprio come quando eri bambino». Tese una mano e strizzò leggermente la spalla del figlio. «Cammina con me, così possiamo parlare. Ho un incontro con la squadra ma possiamo parlare mentre i ragazzi fanno la doccia».

      Suo figlio lo raggiunse. «Sì, il fatto è, papà, che volevo parlarti di una cosa importante. Puoi dirmi tu quando possiamo parlarne?»

      Non gli sfuggì l’occhiata che suo figlio gli rivolse. Erano molto vicini e non c’era da stupirsi, considerando che era diventato padre single a tempo pieno di suo figlio di due anni quando aveva solo vent’anni, praticamente un bambino anche lui. Col senno di poi, non avrebbe potuto fare altrimenti: suo figlio era la sua vita, ma era felice che Matthew avesse fatto altre scelte, ci sarebbe stato tempo per la famiglia e le responsabilità, in seguito. Smise di camminare. «Ho tempo per te adesso».

      Suo figlio gli rivolse un sorriso grato. «Grazie, papà».

      Zander disse ai suoi assistenti allenatori di raggiungerli. Si avvicinarono, salutarono Matt e accettarono di buon grado di tenere loro la riunione negli spogliatoi.

      Una volta soli, Zander indicò un tavolo da picnic al’ombra degli spalti. «Qui va bene?»

      Matt annuì. Si asciugò il palmo della mano contro i jeans, il che, Zander sapeva bene, era un segno di nervosismo da parte sua. Si sedettero uno di fronte all’altro.

      «Penso di sapere di cosa si tratti» disse Zander.

      «Davvero?»

      Zander annuì. «Sì e non devi esserne così sorpreso, sai di avere il mio pieno sostegno».

      Matt si lasciò sfuggire un lungo sospiro. «Wow, è un sollievo, sembra che mi sono agitato per nulla»

      Zander tamburellò le dita sul tavolo. «Non dovevi essere nervoso, figliolo. Sai bene che sono sempre dalla tua parte, lo sono sempre stato».

      «Grazie, papà, sei il migliore».

      «Quando vuoi partire?»

      Suo figlio si accigliò. «Partire?»

      «Per il campo di addestramento». Improvvisamente Zander sembrava meno sicuro di quanto fosse stato un attimo prima. «È quello che mi volevi dire, giusto? Ti sei arruolato in marina».

      «No, non è questo».

      Zander si sedette e studiò il figlio. Il suo era il viso che Zander amava di più al mondo; quel giovane uomo che si trovava davanti lo aveva sorpreso, trasformandosi da bambino piccolo a un uomo così intelligente e di buon cuore. Zander aveva solo diciotto anni quando lui e la sua fidanzata avevano scoperto della gravidanza. Si erano sposati subito, non tanto per le pressioni delle loro famiglie ma piuttosto per il profondo desiderio di
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